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trano. Della forza tragica, dell* urto delle passioni, non re 
n'è pur segno. * 

Ma intanto che così misere volgevano le sorti del no- 
stro teatro, ben altrimenti andavano le cose ove si riguar- 
dino l'altre nazioni. Mentre in Inghilterra trionfa lo Sha- 
kespeare, in Ispagna 1' arte dramatica, che s* era già co< 
minciata a sviluppare verso la metà del sec. xvi, raggiunse 
nel secolo appresso il suo massimo splendore con Cervan- 
tes, Lope de Vega e coi più celebri dei loro contemporanei 
sino a Calderon de la Barca, vero genio, dalla fantasia 
potente, dallo stile imaginoso ed elevato. 

Dalle fiorenti condizioni di codesto teatro ebbe origine 
il teatro francese del secolo xvii, le cui prime produzioni 
furono tutte imitazioni dallo spagnolo. I settecento drammi 
di Alessandro Hardy {thè tanti si dice averne egli scritto) 
più che imitati, sono liberamente tradotti dai tragici spa- 
gnoli ; così fecero in progresso di tempo Mairet, Tristan, 
Du Ryer, Scudéry, Rotrou, così fecero tutti gli altri. 
Finché venne Corneille , ,il giovane e oscuro avvoca- 
tuccio di provincia, che colla potenza del suo ingegno 
seppe elevarsi ad altezze insuperate dai suoi emuli. E 
dopo Corneille, Racine. 

Videro gli Italiani che bisognava cercare un mezzo 
per uscire dal pantano in cui miseramente affogava il 
nostro teatro, e nulla di meglio trovarono che imitare 
gli esempi che parevano così grandi nelle altre nazioni. 
Così accadde per la comedia ; Tequilibrio conservato sino 
allora tra i due teatri e le due letterature, e che è rap- 
presentato dalle relazioni tra Molière e la comcdia delParte, 
si turba. Fu allora che la letteratura dramatica d^Italia di 



creditrice divenne debitrice della Francia. L'Italia lo rico- 
nobbe e lo proclamò da sé con un entusiasmo che fu 
portato sino all'eccesso e che le fece ripudiare l'antico 
genio della nazione (i). Così accadde anche per la trage- 
dia : mentre l' abate Conti, per reagire contro il gusto 
francese, si volgeva a Shakespeare, con intenti affatto op- 
posti Pier Jacopo Martelli, segretario d' ambasciata a Pa- 
rigi e pastore arcadico col nome di Mirtilo DlanidiOf si 
dava tutto alP imitazione di Corneille, di Racine e degli 
altri minori. 

I. 

Interessante è la vita del Martelli, specie pep gli onori 
ch'egli ebbe, non piccoli e non pochi: tanto da farlo 
montar qualche volta in una cotal superbietta alimentata 
dalle lodi e dagli incensi dei numerosi amici e ammira- 
tori. Nacque egli in Bologna il 38 aprile 1665 e morì il 
10 di maggio 1737. Studiò un po' di tutto: giurispru- 
denza, medicina, umane 'lettere, tutto ciò insomma che 
allora si comprendeva sotto il nome generico di filosofia. 
Mortogli nel 1700 il padre , l' afflizione provata per tal 
morte lo indusse a scrivere (ma di nascosto, solo sapen- 
dolo il Muratori) Gli occhi di Gesù, poema in sei libri 
e in ottave. Nel 1707 fu creato lettore di lettere umane 
all' Università : e dopo avere, anche con pericolo della 
persona, resi importanti servigi alla patria in occasione 
del passaggio delle truppe tedesche, fu nel 1708 chiamato 
a servire nella Corte Romana coli* ufficio di pubblico se- 
gretario dell'Ambasceria di Bologna. Appena arrivato a 
Roma, die' cutache fosse riaperta l'Arcadia: era allora 



papa Clemente XI, dal quale fu poi mandato ambasda- 
tore al legato di Bologna. Intanto nel* io mandava fuori 
gli Occhi di Gesù e il primo volume delle Tragedie in- 
sieme ad altre poesie. 

Ma ad altri onori e più importanti era egli chiamato : 

che di lì a poco, nel '13 il papa lo nominò addetto aMons. 
Àldrovandiy ambasciatore Romano alle corti di Francia e 
di Spagna. Tale ambascerìa a Parigi fu per lui fonte di 
nuova gloria, poiché, appena giunto, fu subito attorniato 
da "parecchi illustri letterati, come il Fontenelle^ il La 
Motte, il Regnier, il Campistron, il Crébillon, la famosa 
M.<nc Dacier, e ammesso alle conversazioni della Duchessa 
Du Maine, e della Duchessa di Lud, cugina della regina 
di Polonia; e smarrivo persino a dire che nessuno dei 
poeti dramatici allora viventi in Francia poteva egua- 
gliare il tragico italiano (2). Naturalmente, il pensiero di 
scriver tragedie imitate dai francesi gli si confermò in 
mente durante la sua dimora colà: e quando, le cose 
dell' Ambascerìa andando in lungo, egli chiese ed ottenne 
di tornare in patria, cominciò dal comporre V Adria, e poi 
giù giù una lunga sequela di drammi, in cui chiarissima 
si mostra T imitazione anche a chi del teatro francese 
abbia pochissima pratica. — Nel 17 16 vacò in Bologna 
per la morte di Jacopo Bergamorì la importantissima ca- 
rica di Segretario maggiore del Senato : e fu a pieni voti 
prescelto il Martelli. 

Allora, nel' 18, rimpatriò. Ner2Ó la morte della figlia 
Virgìnia lo rese tanto triste da fargli perdere tutta l'in- 
clinazione agli studi e al poetare ; sentiva prossimo il suo 
fine : infatti l'anno dopo, in età di sessantadue anni, morì. 



Le sue opere sono stampate in bella edizione di sette 
grandi volumi dal Della Volpe, tipografo bolognese. Oltre 
ai lavori dramatici e al canzoniere, scrisse anche un Trat* 
tato della Tragedia antica e moderna ; aveva anche im- 
presa la tessitura di un poema sopra il passaggio di Carlo 
Magno in Italia, e la sua coronazione a Imperatore d* Occi- 
dente, opera che si trovò dopo la sua morte condotta fino 
al canto i8*, e che si conserva in codd. modenesi e fio- 
rentini. Scrisse anche Satire, un Dialogo curiosissimo sul 
Volo e un altro intitolato // Tasso o Della Vana Gloria, 
alcuni Sermoni sull'arte rettorica, e altro di minor impor- 
tanza. Oltre alle dicìotto tragedie compose varie comedie^ 
alcune delle quali egli chiama satiriche, come // piato 
delVH, Che bei pa\:{i !, A Re malvagio Consiglier peg- 
giore. La rima vendicata. Scrisse anche una bambocciata 
per burattini, intitolandola Lo starnuto d* Ercole ; intorno 
alla quale fu agitata la questione, se da essa o no pren- 
desse lo Swìft^ridea de* suoi Gulliver's Travels (3). 

Degli onori che ebbe il Martelli durante tutta la sua 
vita e della grande stima in cui fu tenuto presso i con- 
temporanei, abbiamo sicura testimonianza negli epistolari 
del tempo. Per citare uno dei suoi ammiratori più illu- 
stri, Ludovico Antonio Muratori lo esorta a seguitar di 
buon trotto senza curarsi delle mosche e dei tafFani « che 
la gloria gli terrà dietro a dispetto di tutta l'invidia » (4), 
e a proposito d&ìVAlceste confessa che « Messer Euripide 
l'ha perduta di molto nel paragone » (5). Di tali lodi , 
spesso esagerate, e della numerosa turba di amici 
che lo attorniava incensandolo , è importante tener 
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conto per meglio spiegarsi il gran grido ch'ebbero a* suoi 
tempi l'opere sue, cui ora ricopre in gran parte l'obblio. 
Di questa fama troviamo attestazioni numerose sfogliando 
una Raccolta di lettere di illustri letterati bolognesi del 
secolo passato (6). Così Francesco Zanotti, che aspirava 
alla pubblica segreterìa, scrìveva a Eustachio Manfredi 
(8 die. 1717): « Che se io non ho potuto ottener niente , 
quando tre posti sì proponevano, che spererò io dì poter 
ottenere ora che un solo se ne propone ? principalmente 
avendo per competitore il sìg. Martelli, la cui fortuna comin- 
cia ora a vincermi, siccome il merito e la virtù sua mi hanno 
già vinto da tanto tempo. » E io stesso Manfredi, scrivendo 
a Pier Jacopo dd detrattori de' suoi drammi, gli dice ; 
« Mi giunse nuQvo che vi sia chi scrive contro le vostre 
tragedie; le quali, per quanto siano censurate, si difen* 
dono assai da se stesse. Tuttavia non lascerò mai di pren- 
dere le .vostre parti in qualunque occasione possa nascere 
e se saprò qualche novità ve ne scriverò in Francia » (7). 
Così altrove lo dice padrone di tutta Roma e lo loda per 
le sue maniere e per la sua prudenza negli affari : « Per- 
ciocché io mi credo, che per molto pratico dei pubblici 
affari e de' ripieghi che alle occasioni posson trovarsi, già 
lo tenghiale : ma oltre a ciò per cordiale ed ufficioso e 
manieroso molto, e presso tutti grandemente riputato lo 
conoscerete » (Lett. a G. Zanetti, 5 genn. 17 18). 

Altre molte testimonianze potrei riferire di questa 
continua adorazione da cui era circondato il Martelli : la 
cui vanità naturale, di cui dà qua e là tanti e sì mani- 
festi segni, doveva essere deliziosamente solleticata dalla 
gioia di brillare come astro maggiore in quel curioso 
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mondo, che è la società letteraria bolognese del secolo 
scorso. Ho detto curioso e basta sfogliar la citata raccolta 
per farsi un^idea abbastanza chiara di quello che era aU 
lora la docta Bononia. 



La scienza aveva il suo culto serio nel famoso Isti- 
tuto fondato da Ferdinando Marsigli, dove fiorirono il 
Morgagni, lo Zanotti, il Manfredi, TÀlgarotti. Uscendo 
dalle aule solenni degli studi, dai severi e oscuri portici 
deirUni versi tà, di sotto alle auguste volte degli osservatori, 
par che codesti scienziati vogliano ritemprar P animo 
nella serena giocondità delle Muse. « Gli autori, nelle più 
seriose e più profonde scienze, e in più gravi e brigosi 
affari ingolfati, lasciata per poco da parte ogni loro oc- 
cupazione, e sbandita, per cosi dire, ogni più austera gra- 
vità 1, s'accingono alla burlesca impresa di ridurr^ in ot- 
tave le ridicole gesta di Bertoldo Bertoldino e Cacasenno ; 
le lettere, in cui si discute seriamente di un teorema 
di geometrìa, o di un'ecclissi solare, terminano quasi 
tutte con espressioni siffatte: « Vi mando un mio sonet- 
tino ; che ve ne pare ? — Il vostro m' è piaciuto : se po- 
teste cambiare quella rima in-a»j(a o quella in-ora^ sarebbe 
anche più grazioso..... »; e via di questo passo con una 
spensieratezza allegra di bimbi che consumano ore ed ore 
in un gioco da nulla. Queste puerilità, che sono uno dei 
caratteri più spiccati della letteratura amena dell' ultima 
metà del seicento, e della prima del settecento, hanno la 
loro naturale esplicazione nelle tante Àcademie che si 
trastullavano allora in Italia, e che, come dice Vernon 
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Lee, quali reti di vita molecolare si sparsero per tutto 
collegando tutte le classi della Società che possedevaao o 
si supponeva possedessero letteratura. A Bologna era an- 
che peggio, né, per dirlo col Misi , alcuno saprebbe dire 
con certezza il numero delle Àcademie letterarie bolo- 
gnesi del secolo xviii, tanta è la furia con che questa fun- 
gaia nasce, vive, muore e rinasce (8). 

In tale temperie era poi naturale che l' opera del 
Martelli, come quella che aveva in sé maggior dose di 
ciarlataneria mascherata dalla ostentazione di intenti molto 
seri, era naturale, dico, che fosse portata ai sette cieli. In 
un tempo in cui a Bologna tutti facevan delle tragedie, 
tanto che Fernand' Antonio Ghedini scrivendo a Gasparo 
Lapi gli diceva : « Ma avete fatta ancor voi la vostra 
tragedia ? o avete voluto esser in ciò da meno degli 
altri? », più che naturale che Giampietro Zanotti' (cu- 
rioso tipo d'artista letterato buontempone) scrivendo al 
Martelli stesso (22 gennaio 1716) gli dicesse: « Io ho letto 
adesso il vostro secondo tomo; ed elle son tutte belle; 
ma il Sisara è una superbissima cosa. Voi avete un 
carattere vostro proprio inimitabile: buon prò'! io ve 
n^ ho invidia... E che gentil cosa ancora che è V Adria ! » 

Tanto naturale che altrove non si peritano di chia- 
marlo immortale. Dove del resto il presuntuoso aggettivo 
può parere per avventura giustificato se si pensi ch'egli 
lascia il suo nome al verso che maggiormente usò nelle 
sue tragedie. (9) 



II 



II. 



« — Crébillon. Mi citate un gran giudice ! Ma in che, 
vi prego, Crébillon è vostro maestro ? 

— Mi apprese in meno di due anni a parlare il fran- 
cese, e per dargli una prova di riconoscenza io tradussi 
il suo Rhadamiste in versi alessandrini italiani. Sono il 
primo italiano che abbia osato adattare tale metro alla 
nostra lingua. 

— Il primo ? vi domando scusa, giacché questo onore 
appartiene all'amico mìo Pier Jacopo Martelli. 

— Mi rincresce dovervi dire che siete in errore. 

-^ Perbacco! ho in camera le sue opere stampate a 
Bologna. 

— Non vi contesto ciò, vi contesto il metro usato 
dal Martelli. Non potete aver letto di lui che dei versi 
di quattordici sillabe, senza alternativa di rime maschili 
e femminili* Confesso però che egli credette stupida- 
mente di avere imitati i vostri alessandrini, e la sua pre* 
fazione mi ha fatto scoppiare in grandi risate. Non Pavete 
letta forse? 

— Letta, signor Casanova ? Ho la passione delle pre- 
fazioni, e Martelli vi prova che i suoi versi fanno sul- 
l'orecchio italiano l'effetto che i nostri alessandrini fanno 
sul nostro. 

— Oh ! ecco precisamente ciò che v' è di ridicolo. Il 
buon uomo si è grossolanamente ingannato, e non voglio 
che voi giudice di quanto asserisco. Il vostro verso ma- 
schile non ha che dodici sillabe poetiche, ed il femmi*- 
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nile tredici. Tutti i versi di Martelli ne hanno invece 
quattordici, eccettuati quelli che finiscono con una vo- 
cale lunga, che in fine del verso vale sempre due sillabe* 
Vogliate osservare che il primo emistìchio del Martelli è 
costantemente di sette sillabe, mentre che in francese non 
è mai che di sei. O il vostro amico Pier Jacopo era sordo, 
o che aveva l'orecchio guercio, CsidJ, 

— Voi adunque seguite rigorosamente la teoria della 
nostra versificazione? 

— Rigorosamente, malgrado la difficoltà, perchè quasi 
tutte le nostre parole finiscono in una breve. 

— E quale effetto produsse la vostra innovazione? 

— Non piacque, perchè nessuno seppe recitare i versi; 
ma spero di trionfare quando li reciterò io stesso nelle 
nostre adunanze letterarie. 

— Vi ricordate di qualche frammento del vostro 
Rhadamiste ? 

— Me la ricordo per intero. 

— Memoria prodigiosa ! Vi ascolterò volontierì. » 

Arrivato a questo punto , il cav. Casanova dì Sein- 
galt, che racconta nelle sue Memorie questo dialogo che 
egli ebbe con Voltaire, prosegue: « Mi posi a recitargli 
la stessa scena che avevo declamato a Crébillon dieci anni 
prima, e mi parve che Voltaire mi ascoltasse con piacere. 

— Non si avverte la menoma difficoltà — mi disse. 
Ed era ciò che mi poteva dire di più gradito » (io) 

Per tal modo il celebre avventuriero veneziano, pur 
di soddisfare la sua voglia di parlar di tutto e di dir 
male di tutti, faceva dinanzi al grande satirico francese 



una lezione di metrica sul verso tragico , cui il Martelli 
lasciò il proprio nome. 

Sul qual verso tragico, e per dimostrarne l'utilità, e 
per difenderlo dalle accuse mossegli da vari scrisse il 
bolognese un breve Trattato che è stampato in principio 
del voi. 2" delle Opere. Era stato egli lungamente in dubbio 
qual fosse il miglior metro da usarsi per la' compo- 
sizione delle tragedie. Dopo d'essersi avvisto « come 
nelle forme leggiadre del dire poetico smarrivasi < gran 
» parte di quella forza , che i sentimenti desumono da 
» una severa purità, con cui si vogliono espressi, e che 
» ben conviene al carattere di chi parla il linguaggio 

> delle passioni » , pensò bene di bandire tutte le forme 
che sapessero alquanto del lirico. (11) Mail verso sciolto, 
privo così del suo maggiore ornamento, benché rendesse 
più vigorosi i sentimenti tragici, poteva apparire stucche- 
vole e noioso : e allora il Martelli cominciò a inzepparlo 
di rime a capriccio, non pensando, pare, che il Trissino 
aveva già insegnato essere i versi rimati acconci ai poemi 
volgari e ai tenui soggetti, ma non agli altri argomenti 
trattati dagli antichi , che pur conobbero le rime e le 
disprezzarono » (12). 

Ma anche questo rimedio non parve efficace, il metro 
cosi ridotto facendo a sempre più deviare il componi- 

> mento da quella naturalezza e proprietà dì ragiona- 
» mento, che abborrisce una troppo continua e affollata 
» soggezione ». Fu dopo questi dubbi che incominciò ad 
accorgersi essere « il verso e lo stile tragico finora man- 
cati a noi italiani », giacché lo stile e il verso affettato 
avvelenano le tragedie nostre: mentre ridotte in prosa e 



spogliate da quei fronzoli non son men forti delle fran- 
cesi. Insomma e il comico e il tragico debbono in ciò con* 
» venire, che l'uno e l'altro parlino con semplicità, lon- 
» tani affatto dall'entusiasmo poetico e nuU'altro di poe-» 
Tk lieo aventi che la misura e la rima, in guisa che cia« 
» scun d*essi nomini per li loro nomi le cose e tenga 
» un ordine in favellare che il più che si può al natu- 
» rale allo accidentale al vero s'accosti... ma perchè l'una 
» ^/a comedia) materie vili popolane e private, T altra 
» (la tragedia) nobili e pubbliche tratta, penso che 
» quanto debba essere uniforme in ambe la locuzione^ 
» tanto debba esser difforme lo stile ». 

Però il Martelli vuole che lo stile tragico debba imi- 
tare sì i discorsi dei grandi, « ma imitarli in tal modo^ 
» che si conosca essere imitazione dal vero, ma non si 
» prenda per vero. Talché di quando in quando, ma ben 
» rare volte, vi sia qualcosa di quasi inverisimiie e di 
» poetico, che faccia la spia all'ascoltante, levandolo in 
» tal qual modo d' inganno e rivelandogli Tartifìcio.... » 

Chiarito così lo stile adatto alla TrageJia passa al 
verso. « I francesi — egli dice — hanno compreso le sue- 
sposte verità: il loro Alessandrino è un verso molto 
adatto allo scopo » ; e lungamente ne dimostra i vantaggi. 
Meglio poi ne conobbe l'utilità grandissima quando ebbe 
fatto l'esperimento di tradurre in alessandrini francesi 
una scena della sua prima tragedia; pensò allora di tro- 
vare anche in italiano un metro eguale : e dopo vari inu- 
tili tentativi s'accorse che poteva benissimo servire quello 
che il Chiabrera, nelle sue Maniere di versi toscani^ 
chiama giambici dimetri scemi (13) « e di cui un primo 
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esempio si può ricercare nell'antichissimo Contrasto di 
Giulio del Camo » (14). 

Di questo verso egli si compiaceva moltissimo, e 
avrebbe voluto che tutti i suoi amici limitassero (15) : 
anzi perchè lo Zanotti lo usò in alcuni versi della sua 
Didone^ pose nella Rima vendicata questa tragedia accanto 
alla Merope del MafFei. Figurarsi V indignazione del buon 
Marchese ! il quale del resto se ne vendicò quando nel 
dar notizia del libro del conte di Calepio, Paragone della 
poesia tragica d* Italia con quella di Francia, pur non 
nominando direttamente Pier Jacopo, uscì fuori con que- 
sto velenoso periodo : « Molto saggiamente il nostro au* 
tore riprova grandemente i versi Alessandrini, perchè 
fanno cesura sempre al luogo medesimo, e la metà po- 
steriore non è che una ripetizione della metà precedente, 
onde in decorso produce un'intollerabile sazietà 9 (16). 

Ma le opinioni del bolognese riguardo allo stile e al 
verso tragico trovarono non pochi altri oppositori. li 
Ghedini in una lettera allo Zanotti così gli dice: « Par^ 
lar senza dubbio men perfetto è la prosa, che il verso , 
onde ancor senza dubbio men perfetto sarà quel verso 
che colla prosa avrà più somiglianza. Non converrà dun- 
que per niun modo allo stile tragico il verso prosaico : 
anzi quello solo converrà che sarà più perfetto e subli- 
me, e che meno somiglierà la prosa se della prosa me- 
desima quella è la più nobile e sollevata che s'accosta il 
più che può e prende qualche similitudine della poe- 
sia » (Leti* del 12 febbr. 1716, Op. city /, 318)» Allu- 
deva così indirettamente alle opinioni che su tal propo- 
sito aveva il Martelli : il verso del quale il Baretd (che 
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non voleva sentirne parlare solo perchè — dice il Klein — 
anche Goldoni se ne serviva) chiama « a metre condemned 
by the nature of our language to contempi and obli- 
vion. » (17). Ai biasimatori si unì anche il Gravina, 
troppo fervido amante delPantichità classica perchè potes- 
sere andargli a sangue le tragedie di Pier Jacopo, a 
mal grado dell'amicizia che a lui lo legava: amicizia 
ben singolare davvero se non impediva anche al Martelli 
di dir pubblicamente male delle tragedie del Giurecon- 
sulto filosofante. 

Comunque, anche i lodatori furono molti. Il Mura- 
tori gli scrisse in proposito: « Mi è giunta nuova la ma- 
niera de' versi tragici da voi usati , ma forse che avete 
imbroccato, e può essere che l' esempio vostro sia segui- 
tato con gran profitto del teatro. Io stesso più volte ho 
desiderato un ripiego equivalente al verso e alle rime 
francesi e questo mi sembra o lo stesso o vicino allo 
stesso V ( Lettere cit). Al Muratori si unirono poi molti 
altri e il nome di martelliano (t8) rimase al verso di cui 
il Casanova voleva rivendicar P invenzione. « Dal Mar- 
telli — scrive il Carducci — fu riportato, ma nella far* 
ma un po' troppo accademica, V Alessandrino in Italia, 
La sua verseggiatura drammatica, del resto, non è poi 
tanto brutta e monotona come ripetono tutti quelli die 
non l'anno letto. Con uno stile colorito nervoso e bi^" 
\arro, come è talvolta quello del Martelli, l'Alessan- 
drino fa buona prova : scomparisce e diventa insoffri- 
bile quando serve a uno stile sciatto e sciammanato, » (19) 
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III. 



Lo Schiller, avendo a parlare djgli eroi della tragedia 
francese, molto felicemente li paragonò a quei Re che si 
vedono rappresentati nelle vecchie stampe; i quali soao 
coricati su di un letto col loro scettro, con la loro corona 
e col loro manto regale. Pier Jacopo Martelli trasportò di 
qua dai monti cotesti eroi, come un burattinaio fa de* suoi 
personaggi di legno, e li gabellò per roba genuina e di 
prima qualità; e il buon pubblico d'Italia, che menava 
per buoni tutù quegli atteggiamenti eroici e credeva sul 
serio a quelle pose studiate allo specchio, a batter le mani 
e ad affollarsi alle rappresentazioni che di esse tragedie 
dava Luigi Riccoboni, il famoso Lelio (30). E curioso 
però che , mentre V opera dramatica del Martelli de- 
riva direttamente dalla Francia, egli cerchi accurata* 
mente in più luoghi di schermirsi da questa taccia. Cosi 
riprende gli autori francesi d'aver troppo concesso alPamore 
nei loro drammi, « effeminando azioni gravissime ed illustri, 
e dell' avere, in trattare i fatti di straniere nazioni, troppo 
adattato il carattere di quelle al carattere della nazione 
francese » (21). E dedicando VAlceste alla essa Caterina 
Oraziani de' Bianchi, le dice : e Quindi fu che per vendi* 
care simil torto, presi a combatter la storia tragica di 
quella vostra nazione, compilando questo qualunque teatro, 
i cui personaggi hanno certamente caratteri fra loro più 
diversi di quelli che gli attori Franzesi recano nelle 
scene » (22); e nella stessa Dedicatoria aveva detto: « Mi 
sentii più d' una volta da voi lodare, come se nel maneggio 
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poetico delle passioni paressi io nato in Francia, quando 
aveva io ed ho tanta e sì giusta superbia dell' essere nato 
in Italia. » Parimente sul principio del Discorso sul verso 
tragico biasima la maniera francese, pur riconoscendo 
che « quanto nelle poesie liriche, nelle epiche e pastorali 
siamo e possiamo dirci, senza jattanza, superiori a'Fran- 
zesi, tanto dobbiamo nelle tragedie con disinteressata 
ingenuità confessarci ad essi inferiori. » E perciò appunto 
si volse egli al teatro tragico, perchè in quel tempo altro 
non si sentiva che tragedie francesi tradotte, per lo che 
erano frequentemente inquietati il march. Orsi, il Manfredi, 
ei;li stesso e quanti vedevano con mal occhio il teatro 
italiano occupato da nazione straniera (23). 

Con tutto questo basta dare una scorsa, anche rapida, 
alle sue tragedie e alla prefazione di ciascuna di esse per 
vedervi T imitazione che egli nega far capolino ad ogni 
pie' sospinto. Delle diciotto tragedie che si trovano a 
stimpa la maggior parte degli argomenti erano già stati 
trattati dagli autori francesi: all^volte il bolognese li 
riproduce collo stesso titolo, a volte usando anche ciò che 
i latini dissero contaminatio. Che questa imitazione vi sia 
e che il Martelli stesso T abbia sentita, anche in mezzo 
alle proteste di indipendenza > si vede chiaramente dal 
fatto che ogni qual volta egli tenti un genere nuovo o 
qualche, anche piccola, innovazione, tira in ballo i francesi 
e il loro esempio. Così dovendo licenziare per la rappre- 
sentazione il suo Gesù perduto in tre atti soltanto, si 
affanna a dire « che ciò non è senza esempli, bastando^//^ 
se non altro, VEster di mons. De Racine » (24); e volendo 
nei Taimingi trattare ^ù argomento cinese, pone nella 
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prefazione ad esempio il Baia^et di Racine, dove sono 
posti sulla scena dei turchi; e cj^ via. 

Sennonché parlando di incitazione mi occorre di far 
qui una osservazione necessaria alla retta interpretazione 
di quanto sarò per dire. Qualche volta nel teatro francese 
si trovano titoli, situazioni, anche caratteri identici o almeno 
molto simili ad alcuni titoli , situazioni e caratteri del 
nostro autore, benché le opere di quest'ultimo sieno per 
ragione di tempo anteriori a quelle. Anche di ciò é da 
tener conto; dappoiché anche questo fatto concorra a 
mostrarci la diretta parentela che Pier Jacopo ha coi 
francesi, parentela che porta da ambo le parti gli stessi 
frutti. Cosi ripigliando T esempio dei Taimingif anche 
Voltaire pensò di porre in iscena dei Cinesi nel suo 
Orfano della China, ma lo fece dopo il bolognese ; e qui 
tiaturalmente non s^ha a dire che da quest'ultimo emani- 
riJea del filosofo francese, ma bisogna concludere che ad 
ambedue venne lo stesso pensiero dopo P esempio forse 
che col suo Baia:(et aveva dato Racine, potersi non di 
soli Greci e Romani fare una tragedia. — E venendo a un 
caso più preciso, troviamo una Ifigenia in Tauride del 
Martelli scritta non più tardi del 1718 e un'altra del Cui- 
mond La Touche rappresentata nel 1757 1 dove certo non 
é il francese che ha imitato il tragico italiano. 



Le tragedie del Martelli si posson dividere in cinque 
classi : nella prima pongo quelle d' argomento greco che 
sono : Ifigenia in Tauris, Edipo Coloneo, Edipo tiranno, 
Alceste, Arianna, Perseo in Samotracia, Elena casta: 
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nella seconda quelle d'argomento Romano, cioè La morte 
di Nerone, M, Tullio Cicerone, Q. Fabio, Catone: nella 
terza quelle d'argomento biblico, cioè a dire: La morte 
(Caino e Abele) y ^B^chele, Sisara, Davide in corte : della 
quarta classe è un solo componimento d'argomento cri- 
stiano, // ProcolOf dove è rappresentato il martirio di 
un cittadino bolognese (25). Metto poi in una quinta classe 
le tragedie di vario argomento, quali sarebbero : L'Adria^ 
azione marittima, / Taimirtgi, carneficina cinese, e la 
Perselide di argomento turco: leggendo il qual ultimo 
drama corre spontanea alla memoria l'esclamazione di 
Racine alla rappresentazione del suo Baia:^et: « Voila des 
Turcs bien fran^ais ! » 

Cominciamo dalla prima classe. E da notare anzitutto 
che, come Racine e i suoi seguaci , egli lascia rispettosa- 
niente da banda Eschilo e Sofocle, o pochissimo vi at' 
tìnge, mentre- si volge con più compiacenza ad Euripide 
« il meno perfetto nelP insieme , il più commovente nei 
particolari; quello fra tutti gli altri che si poteva meno 
difficilmente imitare, quello che offriva più analogia 
coi gusti del tempo e col talento degli scrittori » (26). 
Parrebbe inoltre che dopo quanto V editore ci dice della 
seria preparagliene di Pier Jacopo sui modelli greci, da 
questi direttamente emanassero le sue tragedie, ma di- 
sgraziatamente non è così. Lasciando da parte che non 
sapeva il greco (27), per tutte codeste tragedie noi tro- 
viamo corrispondenti nel teatro francese. Così per 1* //?- 
genia in Tauri de, oltre a un piano incompiuto di Ra- 
cine che il nostro poteva conoscere, abbiamo anche una 
produzione di tal titolo del Le Clerc: e nello sciogli- 
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mento pòi troviamo tracce del Clariante ou Le sacrifice 
sanglant di Gautier de Coste La Calprènede, mentre il 
carattere d'Oreste ha moltissimi punti di somiglianza 
coli' Oreste dell' Elettra di Crébillon. 

Questi contaminatio y questo stralciare ora da uno 
ora da un altro una situazione, una catastrofe, un ca- 
rattere si riscontra anche ntìVAlceste, dove lo sciogli- 
mento, consistente nel tramutarsi innocuo d'un veleno in 
un soporif:ro, ( scioglimento che tanto piaceva al Mura- 
tori) è preso alla lettera dal Lygdamon di Scudéry e 
dalla Mirarne di Richelleu (28) ; catastrofe che non si 
4rova ntW^ Alceste di Quinault, ma che era del resto co- 
munissima sulle scene francesi. 11 Royer la chiama « de- 
noùmeni par escamotage » : se ne trova un esempio 
anche nel Camma di Th. Corneille. 

Fra le tragedie d^ argomento romano troviamo la 
Morte di Nerone : e il repertorio di oltremonte è ripieno 
di morti di uomini celebri della antichità; mi basti citare 
La mort de Pompe'e dì Corneille, La mort d'Annibal del 
fratello Thomas, La mort de Crispe e La mort du Grand 
Osman di Tristan , La mort de Cesar di Scudéry , La 
mort de Mithridate di La CalprèneJe , e mille altre. E 
anche una Mort de Néron , trag. di Péchantrés è regi- 
strata sotto la data del 1703 (mercredi ai tévrier) nel 
« Catalogo delle principali opere drammatiche rappre* 
sentale in Francia dal 1380 al jjSi » dei Fréres 
Parfaict. (29) Così pure il 3/. Tullio Cicerone può met- 
tersi a confronto con Le Triumvirat ou La mort de 
Ciceron di Crébillon. 
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Anche scrisse il bolognese un Catone imitato dal- 
PAddison; e dell* imitazione da questo autore si riscon- 
trano molti esempi anche nel teatro francese; basti far 
menzione del Brutus e della Mort de Césat di Arouet de 
Voltaire, che il Demogeot chiama « nobili e puri abbozzi 
analoghi al Catone del poeta inglese. » 

Nel porre in iscena argomenti sacri, il Martelli va 
molto adagio e s'avanza guardingo, tastando il terreno 
dove deve portare i propri passi. Così di tragedie pro- 
priamente sacre, non abbiamo, come dissi, che il Procolo, 
che prende il nome da un martire bolognese. In Francia, 
il primo esempio di porre in scena argomenti cristiani 
l'aveva dato peritoso Corneille col suo Volyeucte, che è 
pure storia di martiri. Quand' egli lo lesse all'Hótel-Ram- 
bouillet, la tragedia fu condannata preventivamente nel- 
Topinione degli ascoltanti, e all'autore si fece capire che 
causa principale della condanna era stato l'aver posto in 
iscena il Cristianesimo. E Corneille, nonostante che la 
rappresentazione fosse poi un vero trionfo , con quello 
scrupolo eccessivo che si riscontra in tutti i Commentari 
alle sue opere; per giustificare la sua audacia, dopo avere 
invocate anche le tragedie dimenticate di Heinsius, di 
Grotius e di Buchanan, si rifugiò dietro l'autorità del 
Minturno : il quale agitando la questione se sia o no per- 
messo di porre in iscena santi e martiri, la risolve affer- 
mativamente. Sei anni dopo (1646) fu rappresentata la 
tragedia di Rotrou Saint-Génest ; e anch'essa piacque 
né si pensò a biasimarne Targomento. Il genere era ormai 
entrato nei gusti del pubblico. Nella prefazione del Pro- 
colo non si fa questione della maggiore o minor conve- 
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nienza di porre sul teatro argomenti sacri; anzi pare che 
Pier Jacopo la eviti , mentre si dilunga suir autenticità 
del miracolo, digressione che gli porge modo di fare 
un* ardente professione di fede cristiana. 

Riguardo ai Taimingi , veda il lettore se io ebbi 
torto di chiamarlo una carneficina. Zunchinio , principe 
discendente da Chu {che noi — dice il Martelli — per cO' 
modo di nostra favella Cusse abbiam nominatoj , atter- 
rito dall' invasione di Licunzo , principe tartaro , uccisa 
prima tutta la sua figliuolanza, uccide ancor sé medesimo, 
mentre già s' era affogato in un lago il principe suo 
primogenito. A leggerla ricorrono alla memoria quei 
famosi versi di chiusa della parodia tragica di Catiiffio 
Panchiano (^o) Bubulco Àrcade: 

Uditori, m'accorgo che aspettate 

che nuova della pugna alcun vi porti: 

ma l'aspettate invan. Son tutti morti ! 

Versi e parodìa, cui forse, oltre che la Merope del 
Maifei e 1' Ulisse di Domenico Lazzarini , diede origine 
anche questa tragedia del Segretario Bolognese. 

Dello stesso argomento della Per selide troviamo una 
tragedia posteriore di Champfort intitolata Mustapha et 
Zéangir: e qui se in parte ricorre l' psservazione fatta 
già altrove , bisogna anche dire che ambedue possono 
avere attinto alla stessa fonte , che è, secondo il Martelli, 
l' Jstorica Narra:{ione de' fatti di Roselane posti in 
luce per Gio. Giacomo Boissard (Francfort, T596). Anche 
questa volta adunque il bolognese non si allontana dal 
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campo che egli, spigolatore paziente, è solito percorrere: 
anche la tela di questa tragedia è presa da un libro 
francese. 



IV. 



Ma più che in questi particolari , V imitazione del 
Martelli consiste nel concetto finale che egli del compo- 
nimento tragico s*era fatto a somiglianza dei Francesi. 
Per lui la tragedia non è, come per lo Shakespeare, la 
rappresentazione di un carattere nobile non esente da 
quelle grandi debolezze che talvolta s' accompagnano alle 
grandi virtù (31), ma, come per Corneille, è sempre la 
lotta tra la passione e il dovere che forma la peripezia, 
e V intreccio, ed è sempre il concetto del dovere che ha 
il sopravvento sulP amore e sur ogni altra passione 
umana ; per lui , come per tutti gli autori dramatici 
francesi dei secoli XVII e XVIII la tragedia fu creazione 
artificiale, in cui tutto è convenzionale, tutto e artefatto 
e incipriato. I personaggi di Pier Jacopo si muovono, 
parlano, si disperano sempre subordinati alP etichetta , 
come alla corte di Versailles. Quando uno di quegli eroi 
muore ha cura, cadendo, non gli si sciupino i manichini 
o non gli si insudicino le trine del collare. 

Quanto alla condotta dei drammi, difficilmente si 
riscontra una vena poetica e dramatica; anche quando 
la passione si riscalda, è un calore riflesso, un entusia- 
smo rifreddo, dove V imitazione si scorge ad ogni passo 
negli sforzi continui di accomodare al gusto italiano le 
scene francesi, nelle vane proteste d'originalità. 
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Ma che sarà, Signor, di questa moda, 

Che ha preso tanto piede ? Dovrem dunque 

Imparare a parlare un' altra volta ? 

— Credo di sì, perchè il mal cresce ognora. 

Troppo grande è il piacere, che hanno i nostri 

Njeir avvilirsi in ogni conto ; facciano ; 

Io son già vecchio, ci pensi chi resta. 

Così melanconicamente esclamava il MafFei , (32) ma 
r andazzo era ormai generale e fu vox clamantis in 
deserto il suo mesto lamento. Fortunatamente per noi, 
nella storia letteraria accanto a questa servile imitazione 
della tragedia troviamo quasi compenso in Molière che 
trae dalla comedia italiana tipi, situazioni, scene, rifon- 
dendole e ponendovi su il suggello del suo genio mara- 
viglioso. 

Quando sulla fine del secolo XVII s'accese la gara 
che poi degenerò in vera e propria lotta fra comici fran- 
cesi e italiani, questi si divertivano spesso a metter quelli 
in canzonatura e a parodiare le loro produzioni. Così per 
esempio nella Lingère du Palais , Arlecchino faceva la 
caricatura di M.Ue Champmélé e recitava con Pasqua* 
riello la famosa scena del Cid così contrafatta: 

Rodrigue qui V eùt cru ? 

Chiméné, qui l' eùt dit ? 
Que ce vin prét à boir aussitot se perdit ? (33) 

Arlecchino che volge in burletta Corneille, e l'im- 
parruccata serietà di Pier Jacopo Martelli che lo pone 
capo supremo della sua opera letteraria : ecco due fatti 
oltremodo curiosi e degni d' esser posti l' uno accanto al- 
l' altro. Da un lato l' indipendenza popolare, dall' altro 
r inginocchiamento servile ed academico. 



NOTE 



(i) Molano, Molière et la Contédie italienney Paris 
Didier, 1867, p. 300. 

(2) Cfr. Fabroni, Vitae Italorum, Decade i*; « Peu 
de nos tragiques s'égaillent à M. Martello ». I compilatori 
poi del Giornale d'Olanda giudicarono che coloro che 
(quindi innanzi componessero una tragedia, avrebbero 
molto da apprendere nelle opere di Pier Jacopo. 

(3) Cfr. D. AsHER, Dos vorbild Swift's :(u seinem 
GuUiver, in Anglia (Halle), voi. VII, fase. 3", e la rispo- 
sta dì P. A. Daniel, GuUiver a the snee\ing of Her- 
cules, in Athenaeum, 1884, n. 2949. Non credo nemmeno 
io che ci sia bisogno di ricorrere al M. come fonte del 
geniale racconto swiftiano. 1/ argomento dello Starnuto 
d'Ercole non è certo invenzione del bolognese. In un raro 
libro intitolato : Diperse imprese accomodate a diverse 
moralità, con versi che i loro significati dichiarano in- 
sieme con molte altre nella lingua italiana non più. tra- 
dotte, in Lione da Guglielmo Rovillio, 1551 , a e. 60 tro- 
vasi il seg. epigranuna a proposito"di quelli che ardiscono 
di mettersi a impresa, a cui non bastano le forze loro: 

Mentre, che sotto a un pino Hercole dorme 
E col sonno ristora i membri lassi : 

Lo assaltan de' pigmei le picciol torme. 
Chi con balestra, chi con spada e sassi. 

Et poi che desto i temerarii vide. 
Tutti a guisa di pulici gli uccide. 
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(4) Lett. del i ottobre 1710, V. Lett. ined. di L. A. 
M. in Miscellanea di Storia Italiana , Torino, Stamp. 
Reale, voi. Vili, p. 286. 

(5) Lett. del 29 ottobre 17 io, ibid., p, 287. 

(6) Lettere di alcuni letterati bolognesi^ Bologna, 1820. 

(7) Forse qui s'allude al Gravina, che innamorato . 
troppo dell- antichità dìsprezzava le innovazioni del 
bolognese: alle opere del quale contrappose cinque sue 
infelici tragedie. 

^ (8) Prefazione alPediz. di Bologna del 1836, ripro- 
dotta neir ediz. del 1882 (Bologna, F. Masi). Cfr. E. Masi , 
La vita, i tempi, gli amici di F. Albergati, Bologna/ 
Zanichelli, 1878, p. 72. 

(9) Op. cit. p. 79. 

(io) Cito dair infelice ed. italiana delle Memorie (Le 
dame misteriose, Roma, Ferino, p. 246) non avendo ora 
a mia disposizione Te^izione francese del Garnier. 

(11) Come sulla comedia , così anche sulla tragedia 
lungamente è stata agitata la questione se meglio le con- 
venga la prosa o il verso. Gran polemica suscitò il libro 
del veneziano Agostino Michele, Discorso in cui se di-' 
mostra come si possano scrivere lodevolmente le com* 
Inedie e le tragedie in prosa, ^3g2; polemica rinnovata 
nel 1600 per una dissertazione latina sullo stesso argo- 
mento di Paolo Beni. — Vedi anche Ab. I. Valdestri^ 
Disserta^. Jilosof. sulle tragedie cittadinesche , Ve- 
nezia, 1794. Per tacere poi delle opinioni del De Coureil 
e di altri in proposilo, mi piace, a semplice titolo di cu- 
riosità, notare che di tale questione si parla anche nel trat- 
tato sulP Arte drammatica di Leone Ebreo De Sommi. 
Cfr. D' Ancona, // Teatro Mantovano del sec. XVI , in 
Giorn. Stor. d. Lett. Ital , T. V. 

(12) Cfr, E. Ciampolini, La prima trag. regolare 
d. lett. it.f in Atti d. Acad. Lucchese, XXIII, 599. — 11 
Trissino considerava la rima « quasi scabbia attaccatasi 
nella rozzezza dei tempi al verso classico ». Ibid., p. 604. 
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(13) Altri esempi di marteìliani anteriori al Martelli 
i*eca il FovTANiNi, Bibliot., I, 235. 

(14) Nella comm. usò il martellìano soltanto una volta» 
neìV Euripide lacerato. Si valse dello sdrucciolo ariostesco 
nella comm. Oh che bei pa:{^i! Nello Starnuto d'Ercole 
lasciò i settenari divisi quando non parla Ercole. 

(15) Vedi Muratori^ Lett, cit. p. 393 6312; Fantuzzi, 
Nota d,scritt. bolognesi, Bologna, 1786, V, 332 segg. 

(16) Mapfei, Osserva:(ioni lett cheposson servire di 
continua:(ione al Giom. de' letterati d* Italia, Verona, 
1737, I, art. XIII, 365. Sono note le gelosie e le ire tra 
questi due autori, gelosie e ire che diedero origine 
al drama satirico del bolognese intitolato Femia, ana- 
gramma dello scrittore veronese. Vedine l' edizione di P. 
ViANi, in Scelta di curiosità lett. del Romagnoli (Bolo- 
gna 1869). Sulla splendida forma di questo lavoro e sulle 
probabilità che il Parini lo imitasse in alcuni suoi versi 
vedi D. Gnoli, G. Parini e P. J. Martelli, in Studi 
Letterari, Bologna, 1883, p. 324 segg., 355 segg. 

(17) Ital, Grammary. — Altrove (Lett. premesse alla 
trad. di CorneilleJ dice che i marteìliani, come gli ales- 
sandrini, gli ricordavano « una processione di frati che 
andassero a due a due, con passo eguale e grave lungo 
una via e per di più in due pezzi o come dinoccolati ». 
Cfr. E. Camerini, / Precursori del Goldoni, Milano, 
1872, pag. 91 seg. «. 

(18) ^appellativo era già passato in uso sin dal 1733. 
Cfr. Lett. del Ghedini allo Zanetti ^ in Op. cit., l, 368. 

(io) Nota all'ode Sui campi di Marengo, in Nuove 
Poesie j pag 306 seg. 

(20) Questi mise la prima volta in scena a Verona 
V Ifigenia, che piacque infinitamente e fu replicata non 
solo a Verona ma a Vicenza, Venezia e Bologna. Anche 
i dilettanti si impossessarono dei drammi del Martelli e a 
Modena si degnarono di rappresentarne uno gli stessi 
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Serenissimi Principi EstensL — Ottenne pure im vero 
trionfo la Rachele, rappresentata dallo stesso Rtccoboni. 
Cfr. Fantuzzi, loc, cit; Masi, Op. cit, p. 115. 

(21) Opere, I, xxiv. 

(22) Jbid., II, 270. 

(23) Vita premessa alle Opere, 

(24) Opere, II, 333. 

(25) Non pongo fra le tragedie // Gesù perduto, azione 
sacra scritta per commissione di un convento di monache. 

(26) Demogeot, Hist de la liti. Frane,, Paris, Hachette, 
1879, ?• 415- 

(27) Ce ne avvisa il MaFfei, Op- cit., p. 307 sg. : 
« ..» Alceste scrisse veramente e intitolò una tragedia 

> sopra V istesso argomento P. J. Martelli, ma perchè non 

> avea fatto studio del greco... Alceste sarebbe nome di 
» uomo, come Oreste, Tieste, e Acestes nel V dell'Eneide, 
» quali si scrivono in greco con f] , dove 'AXxYjarij 
» ha il jota e si rende Alcestis in Latino e Alcesti in voi- 
» gare, come Filli da OuXXi; eÀmarilli da 'A|iap&XXl^. > 
Cfr. anche Martelli, DiaL della Trag., p. 14 sg. 

(28) Fu fatta rappresentare sotto il nome di Desma* 
rets de Saint-Sorlin, uno dei cinque poeti al servizio del 
cardinal ministro. 

(29) Cfr. Hist. philosoph. et litt. du théatre frane, 
etc. par M. H. Lucas, Paris, 1843. 

(30) Rut^vanscad il Giovine. Arcisopratragichissima 
tragedia elaborata ad uso del buon gusto dei Grecheg- 
gianti compositori ecc., Venezia, 1724, presso Marino 
Rossetti. — Cfr. G. Mazzoni , Tragedie per ridere (nel 
volume In Biblioteca, Bologna, Zanichelli, 1886.) 

(31) SisMONDi, De la literat. a midi de V Europe, 
Paris, 1829, III, 29. 

(32) Il Raguet, commedia nova del sig» marchese 
Scipione Maffei, Firenze^ Bonducci, 1748. A. II , se. a.', 



p. 83. Cfr. Fabroni, Qp. cit, p. 56. « Multum post tempus 
i> prodiit Poeta novo ìndutus socco; sed minime felici, 
» sicuti antea, successo, non modo quia dubia est for- 
» tuna scenica, sed etiam quia hilaritatem illam, qua 
» priorem comoediam {Le Cerimonie) asperserat, senex 
» factus amisisse videbatur. Deridere autem illos sibi 
D propositum erat, qui transferunt dicendi modos ex alienis 
» linguis in Italicam, et nihil ferme loquuntur quod non 
» oleat peregrinum. Quod quìdem malum quotidie magis 
» apud nos invalescere dolemus. » — Vedi anche quanto 
contro l' imitazione delle tragedie francesi scrive lo stesso 
Maffei, Osserva:{ioni sopra la Rodoguna , in Rime e 
Prose, Ven., Coleti, 1719, p. 165 segg. Cfr. I. Pindemonte, 
Elogio del march. S. Maffei, Verona, 1784, p. 22 segg. 

(33) Cfr. Molano, Op. cit, p. 312. 
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